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	348	IL BUON CUORE	




Milano, la città dei sogni canori e delle visioni abbaglianti dell’arte era ancora tutta vibrante di idealità. I teatri non erano avvinti da sindacati, Filippo Filippi non aveva ancora potuto rivelarsi dal tripode della critica grave che Rovani guatava dalle soglie dell’Hagy e Rovani ancora non aveva lanciato dalla Gazzetta di Milano i fulgori di una mente che ottenebrossi alle soglie della gloria.

Attorno al covert di Figin si addensava la vita della vecchia Milano e lungo la Corsia dei Servi i dragoni di Francesco Imperatore trascinavano le durlindane che avevano scintillato a Waterloo.

Piave era un poeta. Favoleggiarono alcuni che Verdi, alle soglie della vittoria, ma agitato, tra le febbri del genio, dalla incertezza del domani, scoprisse il suo poeta in una latteria ch’era a quei tempi in San Celso sul principio della oscura via della Maddalena, quasi famelico. A quei tempi, trovo in vecchi ricordi, il Piave dimorava in via delle Cornacchie, una viuzza della vecchia città interna di fama triste un tempo più che ora. Passò poi in piazzetta di S. Nazzaro sul corso di porta Romana.

Comunque, fu Verdi che scoprì il Piave. Non è vero che il librettista fermava una sera il maestro che rincasava offrendogli timidamente un fascicolo, il libretto della grande opera Rigoletto.

Rovani inteso all’esaltazione di Rossini, diceva di sentire il selvaticume nella musica verdiana. Per lui Piave era lo schiavo letterario. La frase... fece fortuna per i critici del Piave e fu ripetuta a suo danno.

Piave era venuto a Milano dalla laguna. Era nato a Murano e portava negli occhi i riflessi dei meriggi di Tiepolo e nell’anima... l’anima di Venezia morente alla libertà dogale. Piacevasi di chiamarsi un apolitico. Ma il poeta sentiva tutta la poesia della patria. Era un uomo buono e mite, un cuore dolcissimo. Tollerava gli scatti di Verdi come un docile allievo i furori di un maestro.

El maestro vol cussi! questa sua frase fece il giro delle storie di teatro. Il trionfo della melodia verdiana; ecco tutto il credo del poeta. Ernani, Rigoletto, Traviata, fra altri, uscivano dalla sua penna mite e fecero piangere e fremere milioni di uomini nella gloria dell’arte. La sua sincerità era amore.

Dei suoi libretti diceva essere quello della Traviata il migliore. Piacevasi di quei versi dove aleggia tanta delicatezza di sentire. Un grande tenore, il più grande forse dei tenori che vide Milano, Giuliano Gayarre, diceva che i versi di Traviata gli dicevano la poesia d’Italia.

In una delle ultime lettere di Verdi, diretta al D’Ennery, che aveva proposto al maestro un libretto per musica, Verdi scriveva: a col più bel poema del mondo, se non mi capacita, io sono incapace di fare. Datemi invece un libretto pieno di difetti, come il Rigoletto, l’Aida, Un ballo in maschera, ma che io lo senta ed Vi fu chi volle allora riuscirò sempre a qualche cosa paragonare Piave a Romani. Vi fu chi osò di più e si domandò tra Solera e Piave chi fosse migliore l Follie. Temistocle Solera, l’uomo dal nome greco aveva andato il va pensiero ai numi propiziatori della 




redenzione italiana ed erano fremiti di popolo e arrotare di spade e spiriti compressi fra le attese di una lotta suprema che erompevano alle note fatidiche. Piave aveva cantato la bellezza, l’amore, la morte per l’amore e l’amore per la morte e la pietà e la gloria. Dopo la prima rappresentazioni del Macbeth che avvenne in Firenze nel 1847, Londra applaudì i Masnadieri. Rappresentavasi a Milano Macbeth e in un palchetto della Scala stavano Piave con Paolo Ferrari e Leone Fortis che tempestavano il librettista di strali. Alla scena dell’apparizione dei re quando Macbeth esclama: un terzo? un quarto? un quinto? i due critici andavano ad alta voce contando fino al tredicesimo! Tasè, cani! urla il Piave... che xe Verdi! Lo narra il Pascolato.

Verdi si era guastato col Solera. Nel Piave aveva trovato il suo poeta. Cammarano, poi Ghislanzoni, poi lo stesso Boito, per certi rapporti, furono docili col maestro. Piave fu docilissimo. Sceneggiava con Verdi tratto a tratto il soggetto, poi ne tracciava le strofe, i cori, i duetti; gettava giù anche in prosa, alla rinfusa, correva a casa, scriveva. Recavasi talvolta al mattino in un piccolo caffè di via Monte Napoleone dove è oggi, e dove anche allora credo vi fosse, una cioccolatteria, un tempo cenacolo di alcuni bohemiens della seconda scapigliatura. Più d’una strofa dei libretti verdiani fu scritta sopra un piccolo tavolino là dentro. Sosteneva con molta filosofia gli strali frequenti ed acerbi dei critici numerosi. Mi ghe do di bott! aveva detto Rovani in una delle sue clamorose espansioni, che andavano rarefacendosi, alla Noce giù a porta Ticinese. E Piave a ridere.

Visse, fremette, si esaltò e fu esaltato alla gloria di Verdi. Quando il maestro consentiva a venire al proscenio e mille mani si alzavano a lui e le grida di evviva salivano al cielo in mezzo a fasci di luce e la redenzione prima della patria, poi dell’arte italiana si affrettavano col fervore dei voti augurali, il Piave aveva le compiacenze di un padre o di una madre che vedano celebrare un figlio caro.

Il poeta piegò ad un fierissimo morbo.

La mente gli si andò ottenebrando. Scese ad uno ad uno tutti i gradini della decadenza dello spirito.

Vide e sentì la vita al di là di una nebbia e morì nel marzo del settantasei quando Verdi era all’apogeo della gloria e lasciò il mite retaggio di una grande bontà.



G. Nino Bazetta.






A compimento di questo articolo, togliamo da un lavoro di A. M. Cornelio intorno alla grande figura del Verdi questo brano:

«Un’opera nuova di Verdi, dopo i trionfi del Nabucco e dei Lombardi, la ottenne il teatro della Fenice di Venezia, il 9 marzo 1844. Il libretto era dovuto al poeta Piave, un vero figlio della Laguna, che, d’allora in poi, divenne il verseggiatore di Giuseppe Verdi. Argomento l’Hernani di Vittor Hugo. L’esito fu trionfale a Venezia come in altre città d’Italia.

«Giuseppe Verdi pensò subito ad altra opera, ai Due Foscari, e s’intese col Piave, che trattava confidenzialmente e strapazzava anche, perchè difficilmente
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